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STORIA 

Il cammino 
di un secolo 

Frutto dell'impegno di Enzo Santarelli e dei suoi 
collaboratori la cronologia del mondo contempo
raneo — omaggio dell'« Unità » ai suoi abbonati 
— è un'opera degna di incontrare larga fortuna 

ENZO SANTARELLI, < Il 
mondo contemporaneo ». Cro
nologia storica 1870-1974, Edi
tori Riuniti, 2 voi., pp. 1016, 
L. 10.000. 

Sebbene quella del « for
mulatole di esigente » rischi 
di diventare Una professio
ne redditizia nella cultura 
Italiana, non si possono ne
gare validità e urgenza alle 
molte esortazioni alla spro-
vlnclallzzaztone e all'acquisi
zione di un'ottica non più 
angustamente nazionale ne 
esclusivamente « eurocentri
ca » che da più parti .sono 
•tate mosse nell'ambito della 
storiografia Italiana. SI scon
tano qui ritardi e limitazio
ni che vanno Inscritti non 
solo e non tanto all'interno 
di una storia degli intellet
tuali, ma che risentono an
che e soprattutto della col
locazione Internazionale del-
n u l l a e del limitato ruolo 
della sua politica estera, se 
è vero che le strutture cul
turali, gli Istituti di ricerca 
e le imprese editoriali In que
sto campo si sono sempre In
nestati sul tronco di politi
che culturali In grado di por
re le basi per la costituzio
ne di scuole e di tradizioni 
e consentire l'esplicazione di 
quegli Interessi di ricerca. 

Dai piccoli e dai grandi 
«spetti di queste tradizioni 
si misura la differenza che 
storicamente intercorre tra 
grandi potenze protese anche 
sul terreno culturale In una 
dimensione mondiale e l'« ul
tima grande potenza » ohe co
strinse per molte generazio
ni 1 suoi cittadini a non eva
dere dalla cerchia ristretta 
dell'apprendimento delle vi
cende nazionali e che, sul 
plano dell'organizzazione del
la cultura, seppe coltivare 
soprattutto Interessi afrlca-
nlstlct d'Impronta tradiziona
le e nell'ottica di un colonia
lismo In ritardo con ! tempi. 

Tornando all'oggi, 11 dato 
•mergente è, accanto all'as
senza di opere di sintesi non 
manualistiche, l'Incapacità di 
trovare un terreno comune di 
conTronto e di istituire un 
dibattito su queste questioni. 
Hanno avuto fin troppa for
tuna pubblicistica opere ohe 
sembravano rimettere in di
scussione radicalmente 1 pre
supposti e 1 metodi della sto
riografi* e la sua stessa fun
zione, m a che si rivelavano a 
una lettura attenta Ingegno
so, provocazioni costruite a 

ANTROPOLOGIA 

Per una 
storia 
della 

donna 
IDA MAGLI, « La donna un 
problema aperto », Guaraldl, 
pp. 305, L. 3.500. 

Trecento pagine Atte di una 
ricerca minuziosa, ricchissima 
di fatti, documentazioni, dati. 
Servendosi di un materiale 
«stremamente vasto. Ida Ma
gli compie una specie di viag
gio all'Interno delle ragioni 
del femminismo, scoprendone 
le radici, riportando alla lu
ce 1 motivi antropologici del 
disagio della donna come es
sere umano, della perdita del
la sua identità, del suo smar
rimento come persona. 

I condizionamenti ancestra
li, l tabù che segnano la sto
r ia umana (levitazione del 
mestruo, i significati di gra
vidanza. « la donna collega
t a con gli antenati e con gli 
del», l'ossessione della vergi
nità, la fissazione al suo ses
so come al suo destino) han
no sepolto e fatto sparire 1 
reali connotati femminili. CI 
si * cosi accorti, scrive la Ma
ll i , di quanto fosse difficile 
ricostruire la storia della don
na. Come spezzare questo 
«mistero storico»? L'unica 
strada per la Magli è quella 
della ricerca antropologica, la 
«scienza che più di ogni al
t r a — sottolinea sempre l'au
trice — mette In luce ciò che 
la storia lascia In ombra ». 

II recupero antropologico 
della figura perduta chiama
ta donna, diventa cosi un rac
conto razionale e magico In
sieme, un fragile canovaccio 
dove cominciano a delincarsi 
1 labili lineamenti di una mi
steriosa immagine scoperta a 
poco a poco, e tra senni con
trastanti, nella sua vera en
t i tà 

Scoperta dtfticlle, ancora in
completa, soggetta a classifi
cazioni sbagliate come tutti 1 
reperti archeologici, perdo le 
conclusioni dell'autrice sono 
pessimistiche « Un domani 
autentico della donna sareb
be possibile soltanto con un 
radicale cambiamento del 
contenuti simbolici e dunque, 
con un radicale camb.nmento 
delle strutture primarie dello 
cultura, ma non sappiamo se 
ciò sia possibile, ne proba
bile» 

m. r. e. 

tavolino, sono passati pres
soché Inosservati alcuni fra 
gli avvenimenti culturali più 
importanti degli aitimi anni, 
come la traduzione Italiana 
(dopo trenfanni) de La gran
de trasformazione di Karl Po-
lanyl, opera che. al di là del
le suggestioni elementari che 
se ne possono ricavare, co
strinse a fare 1 conti sul 
terreno concreto con inter
pretazioni di grande respiro 
del nodi fondamentali e sot
terranei della nostra epoca, 
non esorcizzabili con formule 
di largo consumo 

La situazione odierna è re-
ba più complessa dal fatto 
che, al di là delle semplifi
cazioni polemiche, Il quadro 
culturale Italiano non è ri
masto chlu--o In se stesso, 
tetragono alle suggestioni e-
sterne. A ben vedere, non di 
un ristretto « eurocentrismo » 
la nostra cultura ha sofferto 
negli ultimi anni, quanto del
la facile possibilità di tra
pianto ne! mercato editoriale 
e nella circolazione intellet
tuale di opere nate in una 
ottica Imperiale, che costi
tuivano una « Internazionaliz
zazione » del quadro di ri
ferimento storico e politico 
a livello del neocolontallsmo. 
Le suggestioni e le moltepli
ci accezioni della « Ideologia 
americana » si sono cosi In
trecciate con vecchie e nuove 
subculture autoctone, dispo
ste a recepire acriticamente 
e senza discriminazione ogni 
campagna promozionale della 
industria culturale. Se le tra
dizioni di concretezza e di ri
gore filologico della migliore 
storiografia Italiana hanno co
stituito spesso una valida li
nea di resistenza In questo 
campo, non hanno potuto 
di per sé e automaticamen
te, nella desolata carenza di 
strutture, contribuire a di
slocare Il dibattito e la ri
cerca sul terreno della nuova 
problematica mondiale emer
gente dalla dialettica Impe
rialismo-socialismo e dallo 
sforzo di emancipazione del 
popoli oppressi 

Questa premessa potrà sem
brare abnorme per Introdur
re a un'opera (già nota agli 
abbonati de l'Unità) che tut
to sommato si presenta co
me i n a cronologia storica dal 
1870 al nostri giorni; ma non 
è cosi, e non solo perché 
a questi e ad altri problemi 
Santarelli fa riferimento nel
l'ampia Introduzione al due 
volumi. CI sembra In realtà 
che alle diffuse esigenze pre
senti e ricorrenti nella storio
grafia Italiana degli ultimi 
anni questo nuovo frutto del
l'operosità di Enzo Santarel
li e dell'Impegno culturale 
degli Editori Riuniti cominci 
a rispondere nel modo più 
umile e concreto. Un'opera di 
questo tipo, di orientamento 
e di consultazione, destinata 
a trovare larga fortuna nelle 
scuole e nell'Università, ac
quisisce un'Importanza che 
non e direttamente commisu
rabile alla sua dimessa veste 
esteriore e che potrà esser 
valutata solo In tempi non 
brevi, sulla base dell'uso che 
studenti e insegnanti sapran
no farne e del sostegno che 
potrà fornire all'ampliamen
to di interessi sovente po
tenziali e Indeterminati 

Certamente le cronologie 
particolari, approntate nel 
secondo volume dall'ampio 
gruppo di collaboratori di 
Santarelli, concernenti nodi 
e settori abitualmente pre
senti In maniera sommarla e 
dispersiva nelle opere com
plessive, rappresentano un 
contributo nuovo e finora 
unico in questo campo, in
trodotte da brevi ed essenzia
li cenni di Inquadramento: 
ma è soprattutto apprezzabi
le lo sforzo, quasi sempre 
riuscito, di non lasciarsi tra
volgere dal prlvìleglamento 
dei problemi nuovi solo in 
quanto nuovi, e di non acce
dere quindi a un'ottica « ter
zomondista » esplicitamente 
indicata come rischiosa nella 
Introduzione, dimensionando 
Invece la trattazione nell'am
bito unificante che rende a 
livello strutturale realmente 
universale la storia contem
poranea. 

DI qui la scelta del 1870 co
me termine iniziale del lavo
ro, e non solo per l'esperien
za della Comune che In quel
l'anno si consuma. A partire 
da questi anni si delincano 
infatti processi decisivi: «dal 
grembo del mercato unico 
mondiale sono cresciute — 
nella realtà e nella coscien
za — le forze antagonistiche 
del sistema capitalista e del
l'imperialismo e la stessa 
"Idea" del socialismo, pur 
dando luogo a nuove contrad
dizioni, ha contribuito a tra
sformare l'economia e la po
litica, si è fatta Stato e sì-
stema di Stati... C. ) La frat
tura dialettico che tende a 
rovesciare il meccanismo eco
nomico e sociale del capitali
smo d'venta potenzialmente 
eguale In ogni parte del mon
do » All'Interno di questo qua
dro d1 riferimento tintura-
no. finimmo, l'unlversnlltii e 
la contemporaneità del pro
cessi che In maniera dlffe-
ren/Uta, si dipartono In o°-n! 
settore del continente e che 
solo 'n auesto Quadro posso
no fnvnre intelligenza stori 
ca Al"olte?za di auesw di-
mens'one devono misurarsi le 
scienze fiocifill ed economiche 
ni te sulla bise dell'esp-rlen/a 
dell* sodata occidentali; a 
ouesta sfida >'• soprattutto 
chiamata l.i storiografia, lad
dove essa tend-* n riprodurre 
e nssclvere ciucilo che Santa
relli :r'ustamente definisce 
«un Insostltuibl'e ruo'o di 
un fi i ' m o dell'autocosclen-
/<\ n -̂  n i , 

G. Santomassimo 

MOVIMENTO OPERAIO 

Quegli anni alla FIAT 
Perchè la drammatica sconfitta della FIOM nel '55, perchè la riscossa degli 
anni '60: ne parlano due sindacalisti comunisti, Emilio Pugno e Sergio Gara vini 

E' recentemente uscito l'ottavo e ultimo 
volume de « La grande avventura dell'uo
mo» (seconda edizione della Aemmezeta, 
L. 4.000 il voi ) ideata, condotta e illustrata 
da Cesare Colombi. 

L'opera ohe si rivolge ai ragazzi della 
scuola media (ma può essere anche un'utile 
lettura guidata, attraverso le numerose e 
belle Illustrazioni, per 1 più piccoli) parte 
da cinquanta miliardi di anni fa, dalla 
non-vita, attraverso 11 vasto panorama, della 
evoluzione, e la comparsa del primo de! 
nostri antenati, artefice e protagonista della 
avventura ohe ancor oggi continua. 

La lunga e complessa storia del genere 
umane si svolge dinanzi agli occhi del let
tore come un romanzo semplice e chiaro 
e, pur entro 1 limiti di spazio contenuti, 
offre, attraverso 1 personaggi e gli avveni
menti più significativi, una visione univer
sale del nostro passato. 

Forse per l'eccessiva sinteticità, un po' 
deludente ci appare l'ultima parte dell'opera 

che abbraccia uno dei periodi storici più 
Interessanti anche perché legato alle nostre 
recenti esperienze e strettamente attinente 
al presente. Lacunosa ci sembra l'analisi 
sull'avvento del fascismo, completamente as-
sente la lotta popolare contro 11 suo Lnsor 
gere e la successiva opposizione clandestina 
al regime, liquidata in due righe la Resi 
stenza al nazismo italiana ed europea; super 
fidale l'analisi dello sviluppo e del sotto 
sviluppo; inesistente un'indicazione di prò 
spcttlva per la giustizia sociale, per la 
uguaglianza e la liberazione del popoli 

« La grande avventura dell'uomo » è tut 
tavla una lettura consigliabile al giovani se 
essi avranno l'accortezza, come del resto e 
avvertito nella presentazione del testi, di 
« approfondire in altre opere specializzate 
le cose che più 11 Interessano e la cui ampia 
trattazione qui non era possibile, sia per 
lo spazio, sia per chiarezza d'Insieme » 

/Velia foto, una illustrazione trat ta dal
l'ultimo volume: l'uomo alla conquista dello 
spazio. 

I CLASSICI DELLA POESIA 

Il «veggente» Baudelaire 
«I fiori del male»: una necessaria rimeditazione delle 
premesse che sono all'origine della lirica moderna 

CHARLES BAUDELAIRE, « I 
fiori del male ». Introd. di 
Giovanni Macchia. Present. 
di Giovanni Rabonl, Gar
zanti, pp. XXI11-349, L. 1.500. 

Una rllettura di Baudelaire, 
oggi, potrebbe sembrare quasi 
una leziosa expertise di let
terato; ma non lo è. questa, 
sicuramente. Semmai, si po
trebbe pensare ad un'ennesi
ma, forse mal soddisfatta, 
aspirazione del traduttore a 
finire quanto e rimasto non 
compiutamente espresso In 
precedenti traduzioni Nel 
caso dell'autore del Fiori del 
male, può voler dire, anche, 
verifica, alla luce della nostra 
attuale esperienza, delle mo
tivazioni più profonde del suo 
«mal di vivere», Ma, una 
rllettura può stimolare, legit
timamente, un confronto con 
la ragion d'essere della poe
sia moderna, che non è cosa 
da poco. 

Questa versione in prosa, 
con testo a fronte, del Fiori 
del male, che ci viene annun
ciata come opera di uno «del 
più miflnatt e sensibili poeti 
di oggi ». A B f Attillo Berto
lucci?!, è un felice Invito alla 
poesia di Baudelaire Può 
essere, pure, una necessaria 
rlmedltazlone di quelle pre
messe che sono all'origine 
della poesia moderna, che tro
verà poi nuova linfa in un 
altro «veggente», Rlmbaud, 
e nella prodigiosa meteora 
Lauti amont 

Giovanni Rabonl che. per 
1 « Meridiani » di Mondadori, 
aveva pubblicato qualche an
no fa una accuratissima edi
zione di Baudelaire, riprende 
opportunamente, nella presen
tazione, da fine critico di 
poesia oltre che en poHe. 11 
discorso sulla traducibilità 
e/o intraducibilità della poe
sia e chiarisce le ragioni 
della mancata «mediazione» 
della «voce di altri poeti per 
rlpronunclare quella di Bau
delaire»; da qui. egli scrive, 

l'Impronta « perlopiù scola
stica, dimessa, burocratica 
delle traduzioni delle FleurB 
apparse in Italia sino ad oggi, 
o meglio sino a ieri, cioè 
lungo l'arco di un secolo che 
pure ha visto l'avvicendarsi 
nel nostro paese di movi
menti poetici aperti e vltoll 
come la scapigliatura. 11 cre
puscolarismo, il futurismo, 
l'ermetismo ecc » Secondo 
Rabonl, e concordiamo con 
lui. non c'è stato nella poesia 
Italiana « un momento di 
effettiva, effettivamente vis
suta contemporaneità' a Bau
delaire ». Solo cosi, pensiamo, 
si può spiegare l'opacità di 
talune traduzioni Italiane, 
Ecco perché Rabonl, allora, 
può ragionevolmente conside
rare questa « versione » più 

l che una « nuova » lettura, 
I « un ulteriore strato di accer-
; tomento (e dunque di fruì-
| zlonel dell'originale » 
I Con Baudelaire, la poesia 
, francese esce dal confini na

zionali; perché coagula le In
quietudini dell'Individuo mo
derno, dell'uomo « diviso ». 
dell'uomo delle folle. Egli 

i ebbe il coraggio di prestare 
ascolto alle pulsioni del pro
fondo, prlmft ancora che dì-

! ventasse oggetto di indagine 
] per Freud e la scuola pelea-
I nautica. 

i Baudelaire fu « veggente » 
I naturalmente, prima che per 
] convinzioni estetiche: cosi. 
I potè sviluppare, sino al limite 
| del tragico, 11 tema romantico 

della « rivolta » e dell ' « evo,-
1 slone ». Uno spiccato slmbo-
1 lismo dell'Immagine, unito ad 
| una preminente suggestione 

musicale, costituisce la varia 
tastiera delle sue interne 
« corrispondenze »; « Come 
lunghi echi che da lungi ti 
confondono in una tenebrosa 
e profonda unità». 

La sua poesia s! Indirizza 
al di là della sensibilità e del
l'Intelligenza, nel regno del
l'io profondo che egli illumi
na col gusto deirfwerflwri? an

tica, avendo ben presenti 1 
poeti della Renaissance, quel
li barocchi, 1 classici e 1 neo
classici. 

Scrive 11 Macchia, con l'au
torità della sua più che tren
tennale frequentazione della 

opera baudelalrtana, che Bau
delaire espr'me « due esigen
ze contraddittorie, di freddo 
spirito aristocratico e di cla
morosi slanci rivoluzionari, 
di controllata eleganza e di 
rivolta ». Avvicinatosi al so
cialismo tramite Fourler, tro
viamo Baudelaire, nel 1848. 
sulle barricate: ma la fase 
« socialistica ». come egli stes
so la definì, subì un arre-

1 sto I fatti che seguirono al 
la caduta della 2 Repubblica 
(2 dicembre 18511 «depoliti
cizzarono » il poeta e accen
tuarono dolorosamente 1 
motivi dello sua visione tra
gica della società 

Nino Romeo 

fna/'rtxT) 

POESIA DI OGGI 

L'altra Langa 
FRANCO PICCINELLI, « Lu
na di luglio », Edizioni l'Ar
ciere, pp. 106, L. 3.500. 

Nella poesia di P.ccinelli la 
Langa non e approdo nostal
gico, ma una torte presenza, 
una originale e paziente geo
grafia interiore tanto sono ac
curate, fino al fermo e rastre
mante tratteggio, le Immagi
ni Infatti il presente di Pie-
cinelll non e una stretta stri
scia di tempo, ma una rustica 
finestra apena sul passato e 
sul luturo 

Vi e qui. si vuole dire, una 
intensa compenetrazione fra 
campagna dell'uomo e uomo-
natura ed il risultato e un 
lecondo Impatto fra fantasia 
ed Intelligenza della propria 
terra. 

Assonanze, consonanze, al
litterazioni servono appunto a 
fermare il discorso, sostanziai-
mente epico lirico, su vividi 
dati iconogratic. di segno im
pressionista, ed a questo g.o-
vo inche la lel't.le iena dia
lettale che gonf.a nella Un-
gua. hi aggiunga un aggetti 

vazione puntuale eppure In
solita, volta a stravolgere ogni 
vago rispecchiamento e si 
avrà, chiaramente, una resa 
poetica che ha gli apici In Pa
scoli e Pavese, due nomi fon
damentali alla base della non 
Ingenua scrittura piccine!-
liana 

D'altronde non bisogna di
menticare che la Langa, per 
Picc.nelll. non e tema nuovo; 
già nel suo recente romanzo 
« Suonerà una scelta orche
stra » e osservata nel dissolvi
mento del nuclei social: arcai
ci, senza compiacimenti fol-

l kloristlcl ma con le vere ra-
j gloni d. un sentimento a pro

va d'uomo 
E giova veramente, ritrova-

i re nei versi e nella prosa di 
Piccineill l'altra Lunga, quella 

i che ha voce solo nel racconti 
popolar! dove la memoria si 

i fonde al presente e nel di
scorso di rari -scrittori che mo
strano di vivere dall'Interno 
la d cotomla di un trapasso 

Franco AAanescalchi 

« I profeti dell'impero ame
ricano », a cura di Ploro 
Bai rati, Einaudi, pp. 351, 
L. 4.600. 

Nei Paperback} viene pub
blicata un'antologia di testi 
delle figure più rappresenta
tive americane dal periodo co
loniale al nostri giorni. Con 
gli scritti di Franklin, Wa
shington, Jefferson. Hamilton, 
Douglas MacArthur, George 
Llska, Max Lerner, James 
Burnham e altri ancora, la 
raccolta, ripercorre la parabo
la della cultura politica « im
periale » americana 

ANTONIO MURA, « La pub
blicità - DUcorso pedagogi
co », Bulzoni, pp. 214, L. 3800. 

Con un'ampia documentazio
ne esemplificativa l'autore de
scrive le forme del discorso 
pubblicitario ed esamina la 
Ideologia che le forme stesse 
rivelano. 

UGO FOSCOLO, < GII appun
ti per le "lettere tcrltte 
dall'Inghilterra " », La Nuo
va Italia, pp. 107, L. 3.300. 

E' la prima edizione inte
grale e commentata di un au
tografo foscoliano, il volume 
XIV del manoscritti labroni
ci, che contiene appunti e ci
tazioni che sarebbero poi ser
viti al poeta per la stesura 
delle ,< Lettere scritte dall'In 
ghiltcrra » Lopera critica e 
curata da Lucia Conti Ber-
tini. 

« Potere o consenso nella Ro
ma di Augusto », a cura di 
Luca Canali, Laterza, pa
gine 275, L. 2.400. 

Una guida critica della sto-
, ria di Roma dalla repubblica 
l al principato attraverso l sag-
i gì di S1 . Kovaliov. A, La 

Penna, E Lepore. M Ram-
! baud. R Syne. S Mazzarino, 
i E Paratore, F. Della Corte. 

E Fraenkcl, S Marlotti, PA. 
1 Bunt e J M. Moore, L Canali. 

EMILIO PUGNO e SERGIO 
GARAVINI, « GII anni duri 
alla FIAT », Einaudi, pp. 255, 
L. 2.400. 

Questo di Emilio Pugno e 
Sergio Garavlni non e un do
cumento ne una testimonian 
za Non è una cronaca, ma 
un libro di storia a tratti 
scritta ed elaborata, a trat
ti quasi « parlata ». quasi det
tata nella lingua operaia, sin
dacale e politica del movi
mento di classe alla Fiat. 

H volume è diviso In tre 
parti distinte. La prima è 
una riflessione, datata al me
se di luglio del '68. sui tre 
scioperi Fiat del 30 marzo, 
del a e dell'll aprile di quel
lo stesso anno. («Erano quin
dici anni che 1 lavoratori del
la Fiat non affrontavano "di
rettamente" Il loro padrone, 
su loro specifici problemi, te
sta a testa, come negli sciope
ri della primavera del '68»), 
Capire la ripresa vittoriosa 
delle lotte aziendali e la de
finitiva rottura della discri
minazione sindacale voleva 
dire, allora, cercare di capire 
nelle sue forme peculiari la 
mitica e ormai lontana « scon
fitta alla Fìa t» . SI doveva 
evocare 11 buio degli anni du
ri per non lasciarsi abbaglia
re, nell'oggi, da vani giochi 
illusionistici: come accadeva 
Invece, puntualmente, ai tan
ti spettatori della lotta di 
classe che si ostinavano a 
vedere nella ripresa sindacale 
un indistinto tumulto classi
sta, un « vogliamo tutto con
tro tutti » rivelatosi efficace 
per infelici esperimenti let
terari, meno per giudicare il 
senso vero della riscoperta 
della autonomia di classe e 
della lotta da parte degli ope
rai Fiat II luglio '88, come 
emerge dal libro, fu dunque 
11 culmine di un processo di 
verifica critica e autocritica 
che avevano vissuto, per tre
dici lunghi anni, le avanguar
die di fabbrica e il gruppo di
rigente del movimento ope
ralo torinese, comunisti in 
primo luogo. Tredici anni da 
quando, nelle elezioni per il 
rinnovo delle Commissioni In
terne de! '55, la Flom passò 
dal 63"0 al 36.71;,, mentre la 
Firn e la Ullm balzavano ri
spettivamente al 40,5 e al 25,4 
per cento. 

La discriminazione 
Dopo di allora, « firmare per 

la Flom-Cgll negli anni che 
vanno dal '55 al '62 significa
va per gli operai la convinzio
ne, in parte provata dai fatti, 
di mettersi In lista per il li
cenziamento ». E le trenta 
splendide pagine centrali del 
libro descrivono appunto, con 

l i tratti del dramma e della 
amara ironia di quegli anni, 
la raccolta delle firme per 
scrutatori o candidati Fiom. 
« Non si poteva Invocare o at
tendere l'unità. Ciò era, in 
quelle condizioni, una pura 
evasione » Si doveva resiste
re come organizzazione, e re
sistere dentro la fabbrica, a 
stretto contatto con gii agen
ti della repressione e del pa
ternalismo vallettlano, per ar
rivare a tutti, parlare con tut
ti, anche con quel compagni 
di lavoro che «erano della 
Juve, Cloe dalla parte della 
F ia t» ; anche con quei lavo
ratori che, come dice un do
cumento Flom del giugno '55, 
« avevano piegato la testa, 
momentaneamente, di fronte 
a una ventata di Inaudito ter
rorismo di carattere aperta
mente fascista, basato sullo 
spettro del licenziamento, del
la fame, della disoccupazione 
a vita». 

Certo, le relazioni radio del 
membri di Commissione In
terna Flom venivano accolte, 
negli Immensi refettori della 
Mlraflorl. da attenti silenzi 
che parevano dimostrare la 
possibilità e la necessità della 
resistenza, anche Isolata, an
che individuale- ma di qui 
alla « firma » correvano i ri
catti sottili del premio anti
sciopero e del compromesso e 
quelli brutali della dequallfl-
cazlone professionale improv
visa, del trasferimento arbi
trario, del licenziamento di
rettamente motivato, dopo 11 
'55, da ragioni politiche. E di 
coloro che avevano firmato, 
la grande maggioranza do
vette percorrere la via della 
emarginazione e della mise
ria, in fondo alla quale sta
vano la crisi familiare e il 
dramma. « Il compagno Pau-
tasso. licenziato dalla Lingot
to, fece tutta questa trafila 
Molte assunzioni, il giorno 
prima, molti rincrescimenti. 
il giorno dopo. Lavoro una 
intera notte a smontare il 
Circo Togni. a pulire il piaz
zale dai residui lasciati da
gli animali Al mattino gli 
misero In mano 500 lire Ven
ne alla Camera del Lavoro 
per dire che questa era vera
mente un'ingiustizia Disse-
"E' vero, bisogna continuare a 
non piegarsi, non bisogna ar
rendersi a nessuno, neanche 
alla famiglia, ma bisogna an
che averne la forza" Mezz'ora 
dopo si suicidava buttandosi 
nel Po » 

Ma dietro alla pratica vai 
lettlana del dominio e del 
l'arb.tr o e nelle pieghe del 
l'ideolog.a a/iendallsta che la 
sostiene, traspare una vicenda 
complessa un retroterra di 
fabbrica e un quadro socia 
le, politico e culturale In mo
vimento che soli possono get 
tare più luce sul Eiornl neri 
della sconfitta e su quelli di 
una dlftlclle ripresa che con 
tinua 

La terza parte del libro di 
Pugno e Garavlni. di scrittu 
ra recentissima e la più ana
litica, e una Interpretazione 
di questa vicenda secondo un 
criterio e un metodo voluta
mente unilaterali, parziali, la 
ricostruzione degli «anni du 
ri ' e dei successivi sviluppi 
vincolala a.la analisi del mo

di e delle forme specifiche 
con cui s. attua alla Fiat, di
namicamente, la permanente 
ristrutturazione capitalistica 
Il punto di vista operaio. Il 
giudizio soggettivo sulla con
dizione operala da parte di 
chi la vive direttamente, 1 
temi dell'organizzazione del 
lavoro e della produzione, il 
ruolo della tecnologia e della 
scienza nel ciclo produttivo 
moderno (tempi, ritmi e cari
chi di lavoro, qualifiche e cot
timo; poteri di accertamento 
oggettivo e di controllo sog
gettivo sull'Intero arco pro
duttivo): Idee di cui ci si com
piace oggi di fare un uso e 
un abuso davvero sfrenati, 
ma tuttavia ricondotte, nel 
capitolo su «organizzazione 
del lavoro e consigli», entro 
1 confini precisi di una espe
rienza reale di movimento al
la Fiat e — ciò che più im
porta — col legate a una tesi 
chiara che ne esce arrlcch.ta. 

E' la tesi — e 11 senso ul
timo — di tutto il libro: es-
servi alla radice della scon
fitta non già l'effetto ritar
dato del « collasso » generale 
del '48 ma invece, « essenzial
mente », 11 risultato di una 
sottovalutazione di quel pro
gressivo « adattamento » del 

' lavoratore al processo oro 
diluivo per raggiungere '1 
quale la Fiat utilizzò, fin dal 
primi anni '50 profonde tra
sformazioni tecnologiche e 
neH'orgun //.azione del lavoro 
All'appuntamento decisivo si 
era dunque mancati, o quan 
tomeno arrivali tardi, nello 
specifico della fabbrica alle 
linee, nelle squadre, nei repar 
ti e nelle officine di produ
zione. 

« Davanti agli opera, di una 
enorme organizzazione prò 
duttiva. come la Fiat, vi e una 
formidabile potenza tecnolo
gica in atto che si presenta 
come una forza, la quale non 
è solo più potente sul piano 
organlz/.atlvo. ma ha anche 

I l'apparenza della oggettività 
| Questa oggettlv.tà viene con-
j trapposta a ogni contestazio-
i ne sulle condizioni di lavo 
1 ro » E per dimostrare che 

proprio nel conflitto di potè-
] re in fabbrica sull'uso della 

forza lavoro si realizzano, in 
ultima Istanza, le condizioni 

I di un rapporto di forza favo-
j revole o contrarlo alia clas-
I se operaia, Pugno e Garavlni 
I conducono un'analisi compa

rata degli accordi che sanzio-
nano la sconfitta e di quelli 

I che suggellano l'unità e la 

SCRITTORI ITALIANI 

L'angoscia 
del recensore 

GIULIANO GRAMIGNA, « Il 
testo del racconto », Rizzoli, 
pp. 16*, L. 3.000. 

Giuliano Gramigna è tra I 
rari scrittori Italiani per i 
quali l'esercizio della critica 
e la pratica che si chiama 
ancora « creativa » (il roman
zo, la poesia, il racconto 
ecc.), rispondono ad omolo
ghe necessità di accensione 
immaginativa e d-i rigore 
scientifico E' Indubbio che 
la sapienza letteraria di Gra
migna è di primissimo rango. 
e ciò che la rende preziosa 
è che lo scrittore non l'In
dossa come un abito presti
gioso per certe occasioni ri
tuali, ma direi la viva con
naturata alla sua nudità. 

Ecco allora che I saggi, le 
poesie, gli articoli, i raccon
ti, l romanzi di questo scrit
tore sottile, lucidissimo e Iro
nico, funzionano secondo una 
stessa strategia, un medesi
mo progetto: montare-smonta
re un meccanismo letterario 
è un'officina linguistica per 
arrivare alla vita. Perche « la 
vita ». per Gramigna, s'Iden
tifica con la vita del linguag
gi, la Storia con la loro sto
ria, talché la Realtà, per lui, 
è tutta parlata, o tutta scritta 

Nell'ipotesi opposto cova 
(questo è 11 suo terrore co
stante) Il fuoco torbido del 
romanticismo e la distruzio
ne della ragione- e non sarà 
questa la sola sacrosanta fo
bia che la gran linea dell'Il
luminismo felsineo e milane
se ha lasciato in eredita allo 
scrittore. Per il quale var
rebbe, in soldonl. la definizio
ne di «strutturalista», di fi
nissimo meccanico dell'orolo
geria del segni e del codici, 
neutrale impassibile, se poi, 
come già avveniva in un ro
manzo come Marcel ritrovato 
e come di nuovo avviene nel
l'attuale 7! testo del racconto, 
una pervicace, acutissima in 
quietudine morale non so
pravvenisse a fare di lui un 
biografo crudele della bor
ghesia nel suo dissiparsi esi
stenziale o nel suo riaffer
marsi (tragicamente, dispera
tamente: come in ogni coa
zione a ripetere) nella sfera 
dell'estetico 

L'Impatto di Gramigna con 
un libro come 71 testo del rac
conto era perciò In qualche 
modo fatale- preparato dalle 
più consapevoli tra le sue 
prove precedenti. Qu'ndì. la 
perfetta tenuta e la fredda 
bellezza di questo romanzo 
non sono quelle di un ex 
plott felice, semmai quelle di 
una laboriosa, accanita co
struzione. 

C'è un er'tleo Incapsulato 
nel suo stud'o alle prese con 
una recensione che lo an?o 
scia. Parlare del romanzo 
Ipotetico del celebre Eliphas 
Coen significa per lui. sem
pre più direttamente, parla
re (rivivendola) della propria 

vita, tornare a incontrare gli 
anni e il clima sepolti del 
suo libro autobiografico ba
nalmente Intitolato Un ma
trimonio sbagliato. Imbatter
si — quasi con la volontà di 
provocarli per rimuovere l'in
cubo della recensione — In 
un reticolo di eventi minuti, 
di rlplcche, di piccole volga
rità su cui periodicamente 
cala un lieve odore di Ince
sto con la sorella, e finalmen
te un (ma solo uno ' ) de
litto, che fa scattare le mol
le segrete perché il critico 
imposslb'lc rimescoli le im
possibili carte del proprio 
rapporto col padre. Inseguito 
oltre la morte, e come ritro
vato, nella misteriosa conti
nuità della scrittura, durante 
l'esumazione dei suol resti 
nel Cimitero Maggiore di Mi
lano • « Guardando per terra 
sulì'or'o della buca, vedo un 
resto che probabilmente e sci
volato di mano agli esuma-
tori, mi chino per raccoglier
lo e metterlo con gli altri 
nella cassettlna. un cannel
lo calcinato abbastanza lun
go, che cosa? una bacchetta 
totemica, l'osso-che-canta del
la favola, un'ast'cciola da sco
laro con 11 pennino In cima 
da cui ricomincia a filare 
via con arabeschi slmmetr'c! 
e Incantatori l'infinitomen'e 
continuo- testo » 

Ecco, questa clausola ge
niale sp'ega anche perché 
Ellphos Coen che in termi 
ni lacnnlanl è VAItro dal re
censore che scr've (riscrive 
o continua a scrivere insle 
me a Gramigna) un testo 
che non appartiene al famo
so autore più di quanto non 
appartenga a lui, o a no* 
tutt", abbia « Impiegato 703 
parine per raccontare di un 
personaggio che apre una 
porta, attraversa a passo nor 
male una stanza arredata in 
modo comune e ne esce da'H 
porta all'altra estremità » E 
.spietra perché Gramigna, al 
contrarlo di Coen che ral
lenta mostruosamente otto se
condi fino a coprire cinquan
totto anni di vita, abbia scrlt 
to un libro Intitolato II tetto 
del racconto con l'occh'o e 
la testa implacabilmente ri
volti al Contesto- alla vita 
deMn Rcr'ttura che è la scrlt-
tura della Vita In cinquan
tuno brevi capito!' di Im
peccabile e perfida fattura sti
listica intessut1 rJ1 allusioni 
e di citazioni ps emolitiche 
e "ncastì-at" 'n un ferreo di
segno che rlch'.ima come una 
srUn d"'l'lntelMuenza una 
ca'COPTIfh "nsrrstlco-stmnu-
ra1*1 in cui si abitano Impos-
s'b'lltate a pietr'fiearsl per 
s-more la morte e la v'ta 
lo scr'ttore em1!!ano.lnmbn,•-
do ha slcn'flcato con t e n n e 
fantasia 'o scacco d* una 
e i^ii'-a che nsegue '.a sua 
ombra 

Mario Lunetta 

lotta ritrovate 
1 Nel lebbra o de' 55 é si-
' «lato a la Fiat un accordo 
, che. sebbene ancora unitario 

ne'la torma esprime tuttavia, 
| la crisi dell'un.ta d'a/ione e 

un sostanziale .ndebolimento 
j contrattuale del movimento 
i igia la Fiom e accusata di 
1 « strumentalismo. di doppie 
I f.nalita. di cogliere ogni pre

testo per impedire lo sviluppo 
della Fiat > nasce la polemi
ca su i d'struttorl e costrut-
tor, » t L'accordo verte sul 
tempi di lavoro loro definì-

1 z.Ione e procedura dì control-
1 lo sulla loro attuazione da 
i parte de! singolo lavoratore • 
i del membr di Commissione 

Interna La normativa sugli 
« avviamenti e a-ssestament » 
delle .a\orazlon. lascia mano 
.Ibera alla Fiat ne"'uso fies-
.-.•bile della forza lavoro DI 
p'u, una Intesa successiva -
questa volta separata e nel
la prospettiva di una p.ur en-
naie discriminazione contro 
la Fiom — conferma I! cri
terio della flessibilità anche 
In materia di orario. Come in 
uno specchio invece, l'accor
do su orarlo e cottimi dal 
maggio-giugno '68. frutto co
me abbiamo visto della prima, 
lotta aziendale diretta effet
tuata alla Fiat dal '55. ri
flette un cambiamento del 
rapporti di forza e un cllm» 

! nuovo proprio su quel terre-
i no dell'uso rigido della forza 
i lavoro cui la Fìat era riuscita 
I a sottrarsi per tredici lunghi 

anni. La condizione di lavo-
1 ro tornava così ad essere 1* 

vera protagonista della i r * 
i mutazione operaia e d: !i % 
I poco sarebbero naf gli stru-
I menti fondamentali di difesa 

del potere di controllo ì con-
i sigli del delegati di gruppo 

omogeneo 

l Un confronto 
La tesi che emerge — e cha 

abbiamo qui solo schematiz
zato — non sembra affatto 
pretendere dogmatici ricono
scimenti « a posteriori » E* 
una tesi composita, unilate
ralmente accentuata proprio 
In qiiHnto invita a un con
fronto che non comincia og-
g' né oggi termina: ma resta 
comunque un dato largamen
te imprescindib.le dell'espe
rienza sindacale e polìtica al-

j la Fiat in questi anni. Ma 11 
libro di Pugno e Garavinl 
— abbiamo detto — e que
sto e più di questo In quan
to stor.a, parlata e scrìtta, 
esso scavalca 1 cancelli della, 
fabbrica e guarda, dall'ossei--
vator-o di Torino, alle con
vulsioni sociali degli anni '50 
e '60. a! dibattito generale 
del movimento operalo — dal 
« Piano del lavoro» alla que
stione de!l'« accordo quadro» 
— sulla natura de'la «restau
razione » degasper ana, sulla 
funz'one del monopoli e 3 ca-
rattcr nuov dello sviluppo 
industriale Nell'ottica parti
colare di una vicenda dram 
matica. dura e infine libera 
tona, con gli occhi puntati 
al problemi e alle difficoltà 
indubbie del presente, que 
sto libro sfugge con natura
lezza alla miopia operaista) 
come alle false lusinghe del 
solidarismo Interclassista • 
del riformismo subalterno 

Un'ultima osservazione- TI 
libro e scritto da due sinda
calisti comunisti che hanno 
avuto un ruolo preminente, 
negli anni duri, all'interno 
del gruppo dirigente della 
Flom Cgil di Torino Di qui 
un gusto, una passione direm 
mo. per l'analls direttamen
te politica non come corolla 
rio dell'azione sindacale ma 
come sostanza. Una passione 
e un gusto che fanno sentire 
come percezione di un limite 
strategico del movimento ope
raio italiano e del suol partiti 
il limite di una analisi della 
evoluzione cap.tall.stica che 
verteva, a cavallo del due pas 
satl decenni, più sugli aspet
ti di arretratezza strutturala 
che sugli elementi dinamici 
del «processo» neocapitalisti 
co Anche questa é ovviamen
te materia di discussione I 
contorni del quadro poi tico 
entro cui cadono ia -sconfit
ta, la res'stenza e la ripresa 
alla F.at sono — anche con 
questo libro — disegnati, de
finirne ancora e più a fondo 
i tratti pert.nent.. nel'a ne
cessaria r un'f-cazlone del di
battito po'ltlco e d' quello più 
strettamente sindacale, que
sto e compito dell'ogg" 

Giuliano Ferrara 

SOCIOLOGIA 

Comunità e società 
A.A. V.V. « Urbanizzazione 
e modernizzazione » • a cura 
di Gino Germani, Il Mulino, 
pp. 452, L. 8.000. 

E' una raccolta di scritti, 
prevalentemente di sociologi, 
pubblicati fra il "54 e il '7tì in 
libri e riviste, più alcuni bra 
ni u clamici » (di Marx t>d 
EnseLs, Max Weber e A von 
Martini Nel sajimo introdut 
ti\o Germani tenta di ridurre 
d comune denominatore l'ai* 
co anche tioppo va.sto del te 
mi. un arco the londamental 
mente ruota intorno al tema 
della evoluzione dalla « comu
nità » —- nella quale il com
portamento di ciascuno e pre 
determinato da redole tradi
zionali consacrnte e pressoché 
immutabili — alla «.società». 
nella quale IH pressione mo 
rale del Kruppo primario .sul 
l'individuo si allenta o spar. 
sce, o diviene possibile 1 ap 
partenen/a a istituzioni diver 
sifteate, e si moltiplica la pos 
Mbilità di scelte 

E' quello che ! sociolog1 

chiamano « secolari/za/jone » 
plurilisrno. attitudine al mu 
lamento eie sostituiscono le 
vecchie redole consacrate — 
un pro<es.-)0 che. iniziato nel 
mondo occidentale molti seco 
b fa <o addirittura nella Gre 
eia classica» si general ?/a ed 
espande ,n onni contrada del 
Ulobo ispesso tancelhndo le 
p m i l m r ' u cultural, originane 
dei \ari popoli' quando si 
atierma il « meccanismo ini 
personale» della domanda e 
dell'olferta icioe. con l'alter 
mnrsi del capitalismo, secon 
do »1. studiosi più vicini alle 
tesi marciste, come il Ton 
mesi e the ha il suo luofjo di 
elezione nelle citta 

11 concetto di « secolaru/a 
/ione» e particolarmente prò 
duttivo per la spieiw.lone dei 
piotesM (i iv oviM./za/ione di 
società diveisc da quella oci\ 
dentale, cioè per i processi 
che s' svolgono osai, ma n 
s th ia di app ia t t a l e 1 in te ra .sto 
ria nel pa.ssaEWio dal le « co 

mun-ta > i per lo più contadi
ne» alle «società» urbane, 
ignorando la sostanziale dif* 
feren/,a — posta .n rilievo, ad 
esempio dalla Ennen — Ira 
t itta ant.ca e medievale « 
quel.a Ira o t t a medievale « 
citta contemporanea 

Per 1 Italia accora molto 
.si.moiante la tesi idei Gó> di 
A.beroni sulle jrandi m^ra 
/lon« interne detf1! anni ho 
che hanno portato alla scony 
pflis,i quisi totale dell arcaica 
società contadina, con costi 
sociali ed economici m.nor 
(secondo 1 autore i di qae.h 
the sai ebbero stati r .chiesti 
da una trasformazione sul po
sto A questa tesi sembra con 
traddlre l'altra, dello stesso 
studioso, sulla emigrazione co
me rifiuto dell'arretratezza e 
dell'ina.ustizia. e quindi co
me « rivoluzione mancata ». 
Ma chi potrà nvu calcolare i 
cost. d una trasformazione 
sot.aa* non a\venuta ' 

Landò Bortolofti 


